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« Lo Spirito del Signore è sopra di me;
per questo mi ha consacrato con l'unzione
e mi ha mandato a portare ai poveri il lieto annuncio» 

(Luca 4,18)
17/5/2015 – 23/5/2015
Ascensione del Signore
                           Anno B
Vangelo del giorno, commento e preghiera
[image: image2.png]


 Domenica  17 maggio 2015 
+ Dal Vangelo secondo Marco     16,15-20
Il Signore fu elevato in cielo e sedette alla destra di Dio.

In quel tempo, [Gesù apparve agli Undici] e disse loro: «Andate in tutto il mondo e proclamate il Vangelo a ogni creatura. Chi crederà e sarà battezzato sarà salvato, ma chi non crederà sarà condannato. Questi saranno i segni che accompagneranno quelli che credono: nel mio nome scacceranno demòni, parleranno lingue nuove, prenderanno in mano serpenti e, se berranno qualche veleno, non recherà loro danno; imporranno le mani ai malati e questi guariranno». Il Signore Gesù, dopo aver parlato con loro, fu elevato in cielo e sedette alla destra di Dio. Allora essi partirono e predicarono dappertutto, mentre il Signore agiva insieme con loro e confermava la Parola con i segni che la accompagnavano. 
SPUNTI DI RIFLESSIONE                      (Fr. Massimo Rossi)

Allora essi partirono e predicarono dappertutto, mentre il Signore agiva insieme con loro...": proprio dappertutto... vabbè, il respiro universalistico del Vangelo, vabbè che Gesù è morto per noi e per tutti in remissione dei peccati,... Però, dichiarare che gli Undici predicarono dappertutto, sembra un tantino esagerato! un po' come concludere una bella favola con la solita finale: "...e vissero tutti felici e contenti!". Dai, glielo perdoniamo a san Marco questo ottimismo apparentemente eccessivo... La Chiesa del primo secolo poteva contare comunità in Europa, Africa settentrionale, Asia... A ragione Tertulliano afferma che il sangue dei martiri è seme di cristiani: la morte, come testimonianza del coraggio della fede, possiede una forza ben superiore a tutte le parole e a tutti i miracoli che si possono dire e fare in nome di Cristo!! La stagione delle persecuzioni che segnò gli albori della cristianità ne è la prova. Anche oggi la notizia dei cristiani uccisi dagli integralisti islamici fa più effetto, tra credenti e non, che dieci libri di teologia, apparsi in vetrina in occasione della Pasqua, con tutto il rispetto per gli scrittori di teologia!...Del resto, la morte di Gesù scatenò una tale reazione, che neanche i suoi insegnamenti e i suoi miracoli sarebbero stati capaci di scatenare! La morte costituisce sempre un momento veritativo di valore superiore, rispetto alla vita: sarà perché, quando si affronta la morte,...buona la prima, non ci sono prove generali e, soprattutto, non si può ripetere! Quante volte ci siamo ripetuti che la fede insegna a guardare la morte come ciò che mancava alla vita, per portarla a compimento! Alcune domeniche fa, ho dichiarato che si vive per prepararci a morire, (per prepararci) a varcare la soglia dello spazio e del tempo, ed entrare in una dimensione che non ha più dimensioni, entrare nel mondo di Dio e contemplarlo faccia a faccia, così come egli è. Anche il particolare raccontato nella prima lettura, dei due uomini in bianche vesti, conferma (implicitamente) la straordinaria opera di diffusione del Vangelo compiuta dagli Undici e dai loro primi successori: la contemplazione pura di Dio non è possibile in questa vita, e non è la migliore realizzazione della fede cristiana; con tutto quel che c'è da fare, in questo mondo, restare a guardare il cielo sottrae tempo ed energie al primato della carità! Noi non condividiamo il punto di vista orientale, secondo il quale, il santone prende le distanze da tutto e da tutti - una vera e propria fuga dal mondo - per dedicarsi alla ricerca e alla contemplazione del divino. Oggi vorrei riflettere con voi sulla seconda lettura, tratta dal lettera di Paolo ai cristiani di Efeso; l'affermazione centrale è la seguente: "Un solo Signore, una sola fede, un solo battesimo...". Tutto il brano insiste sul binomio unità-diversità: è nel contesto di questa riflessione che Paolo concepisce la tesi del corpo mistico di Cristo che è la Chiesa, ripreso venti secoli dopo dal Concilio Vaticano II, noto come ecclesiologia di comunione: in sostanza, il Battesimo costituisce il denominatore comune che ci rende tutti uguali agli occhi di Dio. Ma, attenzione: l'uguaglianza risiede, per così dire, nel modo con il quale Dio ama tutti gli uomini, non nel fatto che un uomo è uguale ad un altro... Difficile spiegare: il fatto che Dio ci ami tutti, non significa che per Lui sia indifferente amare me, piuttosto che un altro: al contrario, per Dio, le differenze tra gli uomini sono fondamentali! È tipico della creatività divina dar vita e forma a soggetti sempre diversi, veri e propri pezzi unici, direbbe un artista, capolavori irripetibili. Proprio il contrario della mentalità industriale che ha inventato la produzione in serie, e con essa, la deprecabile tendenza all'omologazione, diffusa non solo tra gli adolescenti, di vestire tutti allo stesso modo, di avere tutti lo stesso telefonino, ecc. ecc... Questa assoluta originalità della creatura viene assunta - almeno dovrebbe - dalla Chiesa, la quale, nel sacramento del battesimo, sottoscrive e canonizza la particolarità di ogni suo figlio, assegnandogli un posto che solo lui può occupare. Ma ecco il problema, ecco la sfida che Dio lancia ad ogni uomo, a ogni donna che vengono al mondo: in che cosa consiste la sua particolarità, la sua originalità? quell'aspetto che fa dire a Dio: "il lui, in lei mi sono compiaciuto!"? Notate che lo specifico di ogni soggetto rappresenta quel quid che spinge una donna, un uomo a scegliere il partner; lo specifico del soggetto dovrebbe essere anche la caratteristica che la vocazione alla vita consacrata, al ministero sacerdotale, esalta e accredita, per arricchire la vita comune e la grazia del presbiterato. Il fatto che i consacrati di un Ordine vestano tutti lo stesso abito, obbediscano tutti alla stessa legge del Santo Fondatore, non fa di loro dei numeri, unità indistinte a servizio dell'evangelizzazione: i fedeli che frequentano una comunità di frati, di suore, lo sanno bene che non tutti i frati, non tutte le suore sono uguali, e non è solo questione di temperamento più o meno simpatico. Se tutti i cristiani, tanto per restringere il cerchio al popolo di Dio, scoprissero quell'aspetto che li rende unici e irripetibili agli occhi di Dio, l'invidia sparirebbe dall'elenco dei vizi capitali! Grandioso!! Confesso che, mio malgrado, invidia e gelosia - sentimenti non proprio identici, ma simili - sono il cancro delle comunità religiose... Ebbene, io sono convinto, e lo ripeto, che la gelosia nei confronti di un fratello scaturisce dal fatto che costui/costei non ha ancora scoperto quel certo-non-so-che che lo/la rende se stesso/se stessa, diverso/diversa da tutti gli altri. Siamo chiamati da Dio a costruire noi stessi, portando a maturazione i talenti che ci ha dato, pochi o tanti che siano, riconoscendo il nostro posto nel mondo, e nella Chiesa! La famosa domanda, famosa e un po' banale: "Che cosa voglio fare da grande?" ha a che fare con questo mistero nascosto in ogni uomo e in ogni donna, che ciascuno deve scoprire in sé per metterlo a frutto, a vantaggio suo e degli altri. Il fine ultimo cristiano della diversità-particolarità di ciascuno è la comune edificazione, che il Vangelo chiama Regno di Dio. L'aspetto che rende ciascuno unico e diverso rispetto agli altri è anche il motivo del primato della carità, all'interno dell'etica cristiana. Gli antichi maestri di spirito insegnavano che Dio ha creato gli uomini diversi l'uno dall'altro perché nella loro diversità sentissero il bisogno l'uno dell'altro - vera e propria complementarità - e dunque si offrissero aiuto gli uni gli altri. Ricordiamolo sempre: il valore di una orchestra, di un coro consiste nell'affiatamento dei timbri diversi: saperci anzitutto ascoltare, rispettare e accogliere non tanto in ciò che abbiamo di comune, ma soprattutto in ciò che abbiamo di diverso. Credo che su questo aspetto, la Chiesa abbia ancora molto da imperare... E la Chiesa siamo noi!

PER LA PREGHIERA
(Beato Alano della Rupe)
Quando dico Ave Maria, il Cielo esulta, la terra si riempie di stupore. Quando dico Ave Maria, Satana fugge, trema l'inferno. Quando dico Ave Maria, il mondo perde valore, il cuore si strugge di Amore per Dio.
Quando dico Ave Maria, sparisce l'accidia, ogni istinto si placa. Quando dico Ave Maria, sparisce la tristezza, il cuore si riempie di gioia. Quando dico Ave Maria, si accresce la devozione, inizia il pentimento dei peccati.
Quando dico Ave Maria, il cuore è colmo di speranza e di consolazione. Quando dico Ave Maria, l'anima è forte e ricolma di Amor di Dio. 
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 Lunedì  18 maggio  2015         
+ Dal Vangelo secondo Giovanni            16,29-33

Abbiate coraggio: io ho vinto il mondo!
In quel tempo, dissero i discepoli a Gesù: «Ecco, ora parli apertamente e non più in modo velato. Ora sappiamo che tu sai tutto e non hai bisogno che alcuno t’interroghi. Per questo crediamo che sei uscito da Dio». Rispose loro Gesù: «Adesso credete? Ecco, viene l’ora, anzi è già venuta, in cui vi disperderete ciascuno per conto suo e mi lascerete solo; ma io non sono solo, perché il Padre è con me. Vi ho detto questo perché abbiate pace in me. Nel mondo avete tribolazioni, ma abbiate coraggio: io ho vinto il mondo!».
SPUNTI DI RIFLESSIONE
           (Paolo Curtaz)

Difficile misurare la propria fede. Difficile sapere se siamo o meno capaci di professare la nostra fiducia nel Dio di Gesù. Difficile, soprattutto, quando le cose vanno male o non vanno come avremmo sperato. Quando ci sembra tutto chiaro, come accade agli apostoli prima dell'arresto, in realtà ancora non abbiamo sperimentato il limite del nostro limite, la misura della nostra fragilità. Quante volte pensiamo (speriamo?) di avere alle spalle un solido percorso di fede ed invece ci troviamo a rimettere tutto in discussione? Proprio la luce dell'ascensione ci rassicura: Gesù è salito al cielo per essere presente qui e ovunque. E chiede di dimorare nella pace che è la sua presenza. Siamo amati, siamo nelle mani e nell'abbraccio fiducioso di Dio, cosa dobbiamo temere? Anche quando il mare è in tempesta se ci immergiamo nella profondità degli abissi troviamo la calma assoluta. Così nella nostra vita: se troviamo il tempo ed il coraggio di dimorare nelle profondità dello Spirito, possiamo trovare quella pace che Dio solo può dare, che non risolve i problemi, ma ci aiuta a vederli in una luce nuova. La luce della fede.
PER LA PREGHIERA 
                             (Tonino Bello)
Santa Maria,
Madre tenera e forte,
nostra compagna di viaggio sulle strade della vita,
ogni volta che contempliamo
le grandi cose che l'Onnipotente ha fatto in te,
proviamo una così viva malinconia per le nostre lentezze,
che sentiamo il bisogno di allungare il passo
per camminarti vicino.
Asseconda, pertanto, il nostro desiderio
di prenderti per mano, e accelera le nostre cadenze
di camminatori un po' stanchi.
Divenuti anche noi pellegrini nella fede,
non solo cercheremo il volto del Signore,
ma, contemplandoti quale icona della
sollecitudine umana verso coloro che
si trovano nel bisogno,
raggiungeremo in fretta "la città"
recandole gli stessi frutti di gioia
che tu portasti un giorno a Elisabetta lontana. 
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Martedì  19 maggio 2015         
+ Dal Vangelo secondo Giovanni    17,1-11    
Padre, glorifica il Figlio tuo.
In quel tempo, Gesù, alzàti gli occhi al cielo, disse: «Padre, è venuta l’ora: glorifica il Figlio tuo perché il Figlio glorifichi te. Tu gli hai dato potere su ogni essere umano, perché egli dia la vita eterna a tutti coloro che gli hai dato.
Questa è la vita eterna: che conoscano te, l’unico vero Dio, e colui che hai mandato, Gesù Cristo. Io ti ho glorificato sulla terra, compiendo l’opera che mi hai dato da fare. E ora, Padre, glorificami davanti a te con quella gloria che io avevo presso di te prima che il mondo fosse. Ho manifestato il tuo nome agli uomini che mi hai dato dal mondo. Erano tuoi e li hai dati a me, ed essi hanno osservato la tua parola. Ora essi sanno che tutte le cose che mi hai dato vengono da te, perché le parole che hai dato a me io le ho date a loro. Essi le hanno accolte e sanno veramente che sono uscito da te e hanno creduto che tu mi hai mandato. Io prego per loro; non prego per il mondo, ma per coloro che tu mi hai dato, perché sono tuoi. Tutte le cose mie sono tue, e le tue sono mie, e io sono glorificato in loro. Io non sono più nel mondo; essi invece sono nel mondo, e io vengo a te».
SPUNTI DI RIFLESSIONE
   (Monaci Benedettini Silvestrini)

Mentre Gesù sta per iniziare la sua crudelissima passione fa sgorgare dal suo cuore una intensissima preghiera al Padre. Egli parla della sua «ora» come di un momento di glorificazione per sé e per i suoi, ai quali sta per garantire la vita eterna. È difficile per noi comprendere come si possano conciliare gloria e passione, morte e vita. Cristo vuole farci intendere che la vera gloria coincide sempre e soltanto con l'adempimento della volontà del Padre, anche quando questa significa la via del Calvario, la passione, la morte ignominiosa della croce perché poi tutto converge e culmina nella gloriosa risurrezione, che è di Cristo e anche nostra. Tutta la vita di Cristo, tutta la sua missione, le sue stesse parole, le opere che ha compiuto per i suoi e per tutto il mondo hanno significato la glorificazione di Dio. Ora però è giunto il momento, l' «ora» appunto, in cui quella gloria deve raggiungere il culmine. Lo dirà lo stesso Gesù morente sulla croce: «Tutto è compiuto». La preghiera di Cristo ha anche tutti i segni di un commiato: sta per lasciare i suoi e vuole perciò, nel dare loro la suprema testimonianza di amore con il dono della vita, affidarli al Padre celeste perché li custodisca dal maligno e perché siano capaci di dare una continua testimonianza di unità nella perfezione dell'amore. Siamo certi che quella accorata invocazione risuona continua in cielo per i suoi e per la sua Chiesa. Pur nelle inevitabili debolezze, la chiesa anela all'unità, i credenti in Cristo cercano di essere testimoni di amore vero, di reciproco perdono, di unità nell'unica fede. Resta comunque vero che questi grandissimi valori, queste divine ed umane aspirazioni passano inevitabilmente attraverso il travaglio della sofferenza e della croce. Accade così che i momenti di più intensa testimonianza della chiesa e dei fedeli, i richiami più forti all'unità, coincida sempre con le più feroci persecuzioni, con le più crudeli passioni e con le più marcate lacerazioni. Ecco perché quella preghiera di Cristo è incessante, il suo sacrificio è un memoriale. L' «ora» di Cristo è quindi legata indissolubilmente alla nostra storia, è l'ora del suo amore per noi, che è inesauribile.

PER LA PREGHIERA
            (Santa Teresa del Bambino Gesù)
Io so bene, o Vergine piena di grazia,
che a Nazareth tu sei vissuta poveramente,
senza chiedere nulla di più.
Né estasi, né miracoli, né altri fatti straordinari
abbellirono la tua vita, o Regina degli eletti.
Il numero degli umili, dei «piccoli»,
è assai grande sulla terra: essi possono
alzare gli occhi verso di te senza alcun timore.
Tu sei la madre incomparabile che cammina
con loro per la strada comune,
per guidarli al cielo.
O Madre diletta, in questo duro esilio
io voglio vivere sempre con te
e seguirti ogni giorno.
Mi tuffo rapita
nella tua contemplazione e scopro
gli abissi di amore del tuo cuore.
Tutti i miei timori svaniscono
sotto il tuo sguardo materno
che mi insegna a piangere e a gioire. 
 Mercoledì 20 maggio 2015   
+ Dal Vangelo secondo Giovanni  17,11-19
Siano una cosa sola, come noi.
In quel tempo, [Gesù, alzàti gli occhi al cielo, pregò dicendo:] «Padre santo, custodiscili nel tuo nome, quello che mi hai dato, perché siano una sola cosa, come noi. Quand’ero con loro, io li custodivo nel tuo nome, quello che mi hai dato, e li ho conservati, e nessuno di loro è andato perduto, tranne il figlio della perdizione, perché si compisse la Scrittura. Ma ora io vengo a te e dico questo mentre sono nel mondo, perché abbiano in se stessi la pienezza della mia gioia. Io ho dato loro la tua parola e il mondo li ha odiati, perché essi non sono del mondo, come io non sono del mondo. Non prego che tu li tolga dal mondo, ma che tu li custodisca dal Maligno. Essi non sono del mondo, come io non sono del mondo. Consacrali nella verità. La tua parola è verità. Come tu hai mandato me nel mondo, anche io ho mandato loro nel mondo; per loro io consacro me stesso, perché siano anch’essi consacrati nella verità».
SPUNTI DI RIFLESSIONE                              (a cura dei Carmelitani

Siamo in attesa della venuta dello Spirito Santo. Gesù dice che il dono dello Spirito Santo è dato solo a chi lo chiede nella preghiera (Lc 11,13). Nel cenacolo, per nove giorni, dall'Ascensione a Pentecoste, gli apostoli perseverarono nella preghiera insieme a Maria, la madre di Gesù (At 1,14). Per questo ottennero in abbondanza il dono dello Spirito Santo (At 2,4). Il vangelo di oggi continua a porre dinanzi a noi la Preghiera Sacerdotale di Gesù. E' un testo molto, molto opportuno per prepararci questi giorni alla venuta dello Spirito Santo nella nostra vita. • Giovanni 17, 11b-12: Custodiscili nel tuo nome! Gesù trasforma la sua preoccupazione in preghiera: "Custodisci nel tuo nome, coloro che tu mi hai dato, perché siano una cosa sola con noi!" Tutto ciò che Gesù fa nella sua vita, lo fa nel Nome di Dio. Gesù è la manifestazione del Nome di Dio. Il Nome di Dio è Javé, JHWH. Al tempo di Gesù, questo nome veniva pronunciato dicendo Adonai, Kyrios, Signore. Nel discorso di Pentecoste, Pietro dice che Gesù, per la sua risurrezione, è stato costituito Signore: "Sappia, dunque, con certezza tutta la casa di Israele che Dio ha costituito Signore e Cristo quel Gesù che voi avete crocifisso". (At 2,36). E Paolo dice che questo è stato fatto perché "ogni lingua proclami che Gesù Cristo è il Signore, a gloria di Dio Padre!" (Fil 2,11). E' il "Nome che sta al di sopra di qualsiasi altro nome" (Fil 2,9), JHWH o Javé, il Nome di Dio, ricevette un volto concreto in Gesù di Nazaret! L'unità deve essere costituita attorno a questo nome: Custodiscili nel tuo nome, il nome che tu mi hai dato, affinché siano uno come noi. Gesù vuole l'unità delle comunità, in modo che possano resistere dinanzi al mondo che le odia e le perseguita. Il popolo unito attorno al Nome di Gesù non sarà mai vinto! • Giovanni 17,13-16: Che abbiano la pienezza della mia gioia. Gesù sta dicendo addio. Tra breve se ne andrà. I discepoli continuano nel mondo, saranno perseguitati, saranno afflitti. Per questo, sono tristi. Gesù vuole che la loro gioia sia completa. Loro vogliono continuare a stare nel mondo senza essere del mondo. Ciò significa, in modo concreto, vivere nel sistema dell'impero, sia liberale che romano, senza lasciarsi contaminare. Come Gesù e con Gesù devono vivere a contromano del mondo. • Giovanni 17,17-19: Come tu mi inviasti, io li invio. Gesù chiede che siano consacrati nella verità. Cioè, che siano capaci di dedicare tutta la loro vita a testimoniare le loro convinzioni rispetto a Gesù e Dio Padre. Gesù si santificò nella misura in cui, nel corso della sua vita, rivelò il Padre. Lui chiede che i discepoli entrino nello stesso processo di santificazione. La loro missione è la missione stessa di Gesù. Loro si santificano nella misura in cui, vivendo l'amore, rivelano Gesù ed il Padre. Santificarsi significa diventare umani come lo fu Gesù. Il Papa Leone Magno diceva: "Gesù fu tanto umano, ma tanto umano, come solo Dio può essere umano". Per questo dobbiamo vivere a contromano del mondo, poiché il sistema del mondo disumanizza la vita umana e la rende contraria alle intenzioni del Creatore.

PER LA PREGHIERA
     (Maior)
O Maria, piena di grazia,
madre di Cristo e madre nostra,
insegnaci il raccoglimento,
il silenzio e la meditazione.

Tu sei stata povera di parole
ma ricca di opere,
povera di cose umane
ma ricca di Dio.

Tu ci inviti ogni giorno
all'ascolto della parola di Dio,
ad accogliere la sua salvezza,
a prendere sul serio la vita,
ad essere coerenti con la fede.

O Maria,
tu che sei la vita di umiltà che piace a Dio,
la via di semplicità che porta a lui,
la vita di servizio per i fratelli,
guarda il nostro mondo che manca di Dio,
manca di pace, manca di amore;
guarda la nostra povera vita
e assistici sempre con la tua materna protezione.

Giovedì  21 maggio  2015  
+ Dal Vangelo secondo  Giovanni    17,20-26
Siano perfetti nell’unità.
In quel tempo, [Gesù, alzàti gli occhi al cielo, pregò dicendo:] «Non prego solo per questi, ma anche per quelli che crederanno in me mediante la loro parola: perché tutti siano una sola cosa; come tu, Padre, sei in me e io in te, siano anch’essi in noi, perché il mondo creda che tu mi hai mandato. E la gloria che tu hai dato a me, io l’ho data a loro, perché siano una sola cosa come noi siamo una sola cosa. Io in loro e tu in me, perché siano perfetti nell’unità e il mondo conosca che tu mi hai mandato e che li hai amati come hai amato me. Padre, voglio che quelli che mi hai dato siano anch’essi con me dove sono io, perché contemplino la mia gloria, quella che tu mi hai dato; poiché mi hai amato prima della creazione del mondo. Padre giusto, il mondo non ti ha conosciuto, ma io ti ho conosciuto, e questi hanno conosciuto che tu mi hai mandato. E io ho fatto conoscere loro il tuo nome e lo farò conoscere, perché l’amore con il quale mi hai amato sia in essi e io in loro». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
           (Mons. Vincenzo Paglia)

Nell'ora drammatica che precede la sua passione, il pensiero di Gesù va oltre la propria situazione e si allarga fino a comprendere coloro che in ogni tempo crederanno al Vangelo. Le mura del cenacolo in cui si trova con i dodici sembrano cadere e agli occhi di Gesù si presenta una numerosa schiera di uomini e di donne provenienti da ogni parte della terra, in cerca di consolazione e di pace. Gesù prega per questo vasto popolo e chiede al Padre che "siano perfetti nell'unità". Sa bene che lo spirito della divisione li distruggerebbe. Chiede perciò l'impossibile: che tutti abbiano la stessa unità che esiste tra lui e il Padre. L'amore "esagerato" di Gesù chiede l'impossibile, perché sa che il Padre, come lui, ama senza limite gli uomini. Nel dolore di quell'ora estrema sente la responsabilità del tanto che resta ancora da fare, dei tanti uomini e donne ancora da raggiungere, dei tanti bisogni a cui si deve ancora rispondere. Per questo vuole come proteggere quei suoi discepoli e unirli alla propria vocazione: loro continueranno il lavoro per il quale è stato mandato dal Padre...
PER LA PREGHIERA                             (San Bernardo di Chiaravalle)
A te, Maria, fonte della vita, si accosta la mia anima assetata.
A te, tesoro di misericordia, ricorre con fiducia la mia miseria. 
Come sei vicina, anzi intima al Signore! Egli abita in te e tu in lui.
Nella tua luce, posso contemplare la luce di Gesù, sole di giustizia.
Santa Madre di Dio, io confido nel tuo tenerissimo e purissimo affetto.
Sii per me mediatrice di grazia presso Gesù, nostro salvatore.
Egli ti ha amata sopra tutte le creature, e ti ha rivestito di gloria e di bellezza.
Vieni in aiuto a me che sono povero e fammi attingere alla tua anfora traboccante di grazia. 

 Venerdì  22 maggio 2015     
+ Dal Vangelo secondo  Giovanni     21,15- 19
Pasci i miei agnelli, pasci le mie pecore.
In quel tempo, [quando si fu manifestato ai discepoli ed] essi ebbero mangiato, Gesù disse a Simon Pietro: «Simone, figlio di Giovanni, mi ami più di costoro?». Gli rispose: «Certo, Signore, tu lo sai che ti voglio bene». Gli disse: «Pasci i miei agnelli». Gli disse di nuovo, per la seconda volta: «Simone, figlio di Giovanni, mi ami?». Gli rispose: «Certo, Signore, tu lo sai che ti voglio bene». Gli disse: «Pascola le mie pecore». Gli disse per la terza volta: «Simone, figlio di Giovanni, mi vuoi bene?». Pietro rimase addolorato che per la terza volta gli domandasse “Mi vuoi bene?”, e gli disse: «Signore, tu conosci tutto; tu sai che ti voglio bene». Gli rispose Gesù: «Pasci le mie pecore. In verità, in verità io ti dico: quando eri più giovane ti vestivi da solo e andavi dove volevi; ma quando sarai vecchio tenderai le tue mani, e un altro ti vestirà e ti porterà dove tu non vuoi».
Questo disse per indicare con quale morte egli avrebbe glorificato Dio. E, detto questo, aggiunse: «Seguimi».
SPUNTI DI RIFLESSIONE     
 (Eremo San Biagio) 

In una delle sue apparizioni dopo la resurrezione, Gesù riconferma ufficialmente il suo mandato a Simone, a cui aveva precedentemente cambiato il nome in Pietro, "roccia" su cui avrebbe edificato la sua chiesa (cf Mt 16,18). 
È interessante notare una cosa. Gesù non sceglie come fondamento un uomo che spicca per avvedutezza, per scienza, per bravura eccellente in altri ambiti. Gesù sceglie Pietro e quello che potremmo chiamare l'esame di idoneità è sull'amore. Non una volta, ma per ben tre volte il Signore chiede a Pietro: Mi ami? Ed è naturale che l'apostolo, alla terza volta, mostri il suo turbamento. Ma quello che ci colpisce favorevolmente è la modalità della risposta: "Tu sai tutto. Tu sai che ti amo". Come se Pietro dicesse: Tu mi conosci bene, tu sai che ti ho rinnegato. L'ho fatto per paura, per debolezza. Tu che mi guardi dentro vedi che nel mio cuore c'è l'amore vivo, sincero fino in fondo.
Ecco, anche nel nostro itinerario esistenziale ci sono state cadute, forse rinnegamenti vari. Quel che importa è credere fino in fondo che Colui che tutto conosce di noi, vede anche il desiderio sincero che ora ci abita: quello di amarlo, di seguirlo nell'ascolto e nella pratica di quel che, giorno dietro giorno, egli viene dicendoci. 
PER LA PREGHIERA
   (Giovanni Paolo II)
Maria,
Madre della speranza,
a Te con fiducia ci affidiamo.
Con te intendiamo seguire Cristo,
Redentore dell'uomo:
la stanchezza non ci appesantisca
né la fatica ci rallenti,
le difficoltà non spengano il coraggio
né la tristezza la gioia del cuore.
Tu Maria,
Madre del Redentore
continua a mostrarti Madre per tutti,
veglia sul nostro cammino
e aiuta i tuoi figli,
perché incontrino, in Cristo,
la via di ritorno al Padre comune! Amen. 

Veglia di Pentecoste
Sabato 23 maggio 2015
+ Dal Vangelo secondo Giovanni       7,37-39
Sgorgheranno fiumi di acqua viva.
Nell’ultimo giorno, il grande giorno della festa, Gesù, ritto in piedi, gridò: «Se qualcuno ha sete, venga a me, e beva chi crede in me. Come dice la Scrittura: dal suo grembo sgorgheranno fiumi di acqua viva». Questo egli disse dello Spirito che avrebbero ricevuto i credenti in lui: infatti non vi era ancora lo Spirito, perché Gesù non era ancora stato glorificato. 
SPUNTI DI RIFLESSIONE                
  (Movimento Apostolico)

Il Vangelo non si fonda su fantasie e immaginazioni artificiosamente inventate, elaborate dalla mente dell'uomo. A tutto il Vangelo si può applicare quanto Pietro dice della sua fede in Cristo Gesù: "Infatti, vi abbiamo fatto conoscere la potenza e la venuta del Signore nostro Gesù Cristo, non perché siamo andati dietro a favole artificiosamente inventate, ma perché siamo stati testimoni oculari della sua grandezza. Egli infatti ricevette onore e gloria da Dio Padre, quando giunse a lui questa voce dalla maestosa gloria: «Questi è il Figlio mio, l'amato, nel quale ho posto il mio compiacimento». Questa voce noi l'abbiamo udita discendere dal cielo mentre eravamo con lui sul santo monte. E abbiamo anche, solidissima, la parola dei profeti, alla quale fate bene a volgere l'attenzione come a lampada che brilla in un luogo oscuro, finché non spunti il giorno e non sorga nei vostri cuori la stella del mattino. Sappiate anzitutto questo: nessuna scrittura profetica va soggetta a privata spiegazione, poiché non da volontà umana è mai venuta una profezia, ma mossi da Spirito Santo parlarono alcuni uomini da parte di Dio" (2Pt 1,16-21). Giovanni è vero testimone oculare. Lui ha visto, ha sentito, ha messo ogni cosa nel cuore, ha scritto.

Una verità va però subito messa in luce. Giovanni e gli altri Apostoli non vedono Cristo con gli occhi della loro carne, né lo comprendono con la luce che scaturisce dalla loro mente. Sappiamo per loro stessa testimonianza che occhi, orecchi, mente a nulla sono serviti. Il mistero di Gesù è rimasto loro velato anche dopo la sua gloriosa risurrezione. Loro conoscono la verità di Gesù non per sapienza e saggezza umana, bensì per intelligenza di Spirito Santo. Questa verità è affermata con grande incisività nel Vangelo secondo Luca: "Poi disse: «Sono queste le parole che io vi dissi quando ero ancora con voi: bisogna che si compiano tutte le cose scritte su di me nella legge di Mosè, nei Profeti e nei Salmi». Allora aprì loro la mente per comprendere le Scritture e disse loro: «Così sta scritto: il Cristo patirà e risorgerà dai morti il terzo giorno, e nel suo nome saranno predicati a tutti i popoli la conversione e il perdono dei peccati, cominciando da Gerusalemme. Di questo voi siete testimoni. Ed ecco, io mando su di voi colui che il Padre mio ha promesso; ma voi restate in città, finché non siate rivestiti di potenza dall'alto»" (Lc 24,44-49). Non solo allora, ma ogni istante, ogni ora, ogni giorno il Signore deve aprire la nostra mente, altrimenti il suo mistero rimane velato.

Giovanni ha potuto narrare secondo verità la vita di Gesù perché assistito in tutto dallo Spirito Santo. Per questo motivo la sua testimonianza è vera. È lo Spirito del Signore la garanzia della verità del Vangelo. È la garanzia non solo nella scrittura di esso, ma anche deve essere garanzia per ogni sua interpretazione. La vita di Gesù o che sia scritta, o che sia visibile dinanzi ai nostri occhi, la possiamo comprendere solo con la saggezza, l'intelligenza, la luce, la sapienza, la verità dello Spirito Santo. Essa è un mistero velato e rimarrà eternamente velato. Chi può togliere il velo è solo Lui, lo Spirito del Signore. Chi è nello Spirito, comprende. Chi è senza lo Spirito, è cieco.

Giovanni è immortale? No. La parola di Gesù è chiara. Ognuno dei suoi apostoli ha una sua particolare missione da svolgere. Ognuno conosce la sua. A nessuno è dato di sapere ciò che Dio ha scritto per l'altro. Anche gli Apostoli di Gesù possiedono una vita avvolta da un grande mistero. Questo mistero lo conosce la persona e lo Spirito Santo.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci a conoscere il mistero.

PER  LA  PREGHIERA                            (Dante Alighieri)
Vergine madre, figlia del tuo figlio,
umile e alta più che creatura,
termine fisso d'eterno consiglio,

tu sé colei che l'umana natura
nobilitasti sì, che 'l suo fattore,
non disdegnò di farsi sua fattura.

Nel ventre tuo si raccese l'amore
per lo cui caldo ne l'eterna pace
così è germinato questo fiore.

Qui sé a noi meridiana face
di caritate, e giuso, intra i mortali,
sé di speranza fontana vivace.

Donna, sé tanto grande e tanto vali,
che qual vuol grazia ed a te non ricorre,
sua distanza vuol volare sanz'ali.

La tua benignità non pur soccorre
a chi domanda, ma molte fiate
liberamente al dimandar precorre.

In te misericordia, in te pietate,
in te magnificenza, in te s'aduna
quantunque in cretura è di bontate.
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